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01. Le Parc de la Cour du Maroc - Jardins d’Eole a Parigi. Guilhem Vellut 2015, Wikicommons
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n un insieme urbano contemporaneo, i vuoti non sono 
più, come nella città di ieri, spazi secondari e privi di 
qualità, ma possono anticipare e determinare i pieni 

costruiti (Chalas, 2012). L’esigenza di contenere un impro-
prio consumo di suolo, l’abbandono di aree dismesse e la 
diffusione di spazi privati di significato dai cambiamenti in 
atto, sollecitano interventi di recupero e riqualificazione 
per rimodulare gli equilibri tra spazi costruiti e spazi vuoti. 
La formazione delle aree residuali, così come la distribuzio-
ne diffusa delle stesse, è strettamente legata ai processi di 
trasformazione delle città, e lascia emergere la necessità di 
tener conto della complessità dei progetti urbani non con 
una forma finita1 ma proponendo e attuando un processo in 
continuo divenire.

I vuoti urbani sono in aumento soprattutto nelle grandi 
città occidentali europee, in risposta all’ingente offerta di 
strutture e spazi inutilizzati e alla rinnovata domanda di usi 
ed esigenze (Bishop e Williams, 2012). Il fenomeno, acuito in 
alcuni casi anche dall’urban shrinkage (contrazione urbana), 
induce a riflettere sui processi di trasformazione delle città 
a partire dalla composizione degli spazi vuoti.

I tessuti contemporanei sono costellati da quei frammenti 
che, all’inizio degli anni Novanta, l’architetto Ignasi de Solà 
Morales denominava terrains vague. La definizione, anco-
ra attuale, esprime il carattere indeterminato e incerto di 
spazi marginali e interstiziali, interni alla città ma al tempo 
stesso estranei al suo funzionamento quotidiano. Le rifles-
sioni di de Solà Morales2 hanno contribuito ad arricchire il 
dibattito sul tema, suggerendo la potenzialità di aree ab-
bandonate e dismesse per le quali la memoria di quello che 
sono state, a volte sembra rallentare le possibilità future e 
l’inserimento in progetti circolari di recupero e riconver-
sione. Gli spazi residuali sono vuoti spesso non program-
mati e l’inadeguatezza dei tradizionali schemi di sviluppo 
urbano non può determinarne di necessità la connotazione 
negativa. Misurarsi con il presente richiede ai progettisti 
un cambio di prospettiva che consideri approcci alternativi 

The time of the landscape The develop-
ment of residual areas is closely linked to 
the transformation processes of the city, 
creating a web of heterogeneous fragments 
of various sizes. In contemporary urban 
structures, voids become able to determine 
built-up solids, sparking relationships for 
the reconstitution of new balances. The 
principles of sustainability and adaptabil-
ity to change need to be considered. The 
dynamism of the context invites us to design 
with the landscape, which by its nature 
includes the temporal variable, determining 
a sequence of processes configured as inter-
mediate stages of metamorphosis.*

La formazione di aree residuali è strettamen-
te legata ai processi di trasformazione della 
città e compone una trama di frammenti 
eterogenei di varia dimensione. Nei tessuti 
urbani contemporanei i vuoti diventano 
spazi in grado di determinare i pieni costruiti, 
innescando relazioni per la ricostituzione di 
nuovi equilibri, basati sui principi di soste-
nibilità e adattabilità al cambiamento. La 
dinamicità del contesto invita a progettare 
con il paesaggio, che per sua natura ingloba 
la variabile temporale, determinando una 
sequenza di processi configurati come stadi 
intermedi di metamorfosi.* 

Il progetto urbano 
come opera in divenire 
per la valorizzazione 
di aree residuali e 
dismesse
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basati sulla temporaneità, sulla pluralità degli usi e sull’im-
portanza dell’identità dei luoghi.

Una strategia progettuale così concepita, secondo una 
visione integrata, reversibile e in continuo mutamento, 
individua nella disciplina del paesaggio una valida guida 
per gli interventi sui grandi territori, vantando un rappor-
to meno conflittuale con il tempo, rispetto a quanto sia in 
grado di fare un’impostazione più rigida che interagisce 
solo con i “pieni”. La natura crea forme sempre nuove e 
in questo modo conserva il carattere instabile e mutevole 
delle aree residuali, la cui eterogeneità costituisce il Terzo 
paesaggio di Gilles Clément, patrimonio vacante di fram-
menti diffusi di dimensione variabile (Clément, 2005). Il 
“movimento” di cui scrive il paesaggista francese nel 1991 
è dettato dalla perpetua modificazione di questi spazi, che 
rende il processo di trasformazione più importante di cia-
scuno degli stati configurati e compiuti.

Le riqualificazioni paesaggistiche che rinnovano gli 
strumenti tradizionali della pianificazione, plan de aména-
gement, reinterpretandoli come piani — processo, rap-
presentano una valida strategia di intervento per le 
aree marginali della città e non rinunciano a intervenire 
nell’immediato. Si identificano come “un’opportunità per 
ricucire relazioni urbane discontinue, per ricostruire eco-
sistemi interrotti e per proporre nuove centralità di vita 
sociale” (Guarini, 2020, p. 6).

Nel progetto per il quartiere de la Confluence a Lione 
(2000-2004) l’architetto paesaggista Michel Desvigne con-
cepisce il piano come una sequenza di processi, che pren-
dono forma nell’arco di trent’anni, senza immaginare uno 

stato definitivo di trasformazione ma una serie di stadi in-
termedi di metamorfosi, su un sito di 150 ha. L’intervento 
è finalizzato al recupero e alla riconversione di un’area in-
dustriale dismessa, compresa tra i fiumi Saona e Rodano, 
e delinea un paesaggio a due velocità, dettate da elemen-
ti provvisori ed elementi permanenti, che compongono le 
ramificazioni di un sistema di parchi, piuttosto che di un 
parco unitario. La variabile temporale diventa parte attiva 
della pianificazione, e attuando strategie di rigenerazione 
che utilizzano gli elementi naturali, il progetto si apre alla 
possibilità del cambiamento e accetta e ingloba i tempi di 
evoluzione del paesaggio, poiché “la vegetazione all’inizio 
non è mai spettacolare”3.

Idee affini hanno delineato anche il plan guide di Alexan-
dre Chemetoff, architetto, urbanista e paesaggista fran-
cese, per l’Ile de Nantes (2000-2012), che non si configura 
come un progetto definitivo bensì come l’enunciazione di 
metodi e temi che permettano di avviare gli interventi pre-
visti dal piano stesso. Per poter assecondare l’evoluzione 
reale del sito, che si presenta come una realtà frammenta-
ria ed eterogenea su una superficie complessiva di 330 ha, 
la strategia tende a favorire i progetti in situ, rendendo il 
plan guide uno strumento continuamente aggiornato. Agire 
secondo una prospettiva temporale non significa affidare 
al caso gli esiti progettuali ma preparare i territori alle loro 
vocazioni future. 

I presupposti attuativi dei progetti di 
riqualificazione di Chemetoff e Desvi-
gne risiedono infatti in una profonda 
conoscenza del territorio e della sua 
identità, su cui si ricavano le regole 
implicite da seguire. Per la Confluence 
di Lione si sono succeduti negli anni 

alcuni interventi progettuali di minore entità dimensionale, 
di cui i giardini dell’Îlot B2 (2015) sul Rodano sono un esem-
pio in corso di realizzazione, tutti concepiti come strategie 
puntuali di una visione unitaria più ampia. Ciò è reso possi-

02. Jardins aquatiques Jean Couty, La Confluence, Lione. Jardins aquatiques Jean Couty, La Confluence, Lyon. Laurence Danière

La natura crea forme sempre nuove e 
conserva il carattere instabile e mutevole 
delle aree residuali
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bile anche dal piano delle Costanti ideato da Desvigne, pen-
sate per garantire linee di coerenza strutturale a un proces-
so trentennale flessibile e adattabile alle esigenze mutevoli. 
“La mutabilità offre la facoltà di prevedere l’imprevedibile” 
(Durand, 2012, p. 86) e alimenta la dinamicità dei complessi 
progetti urbani, di cui il paesaggio può essere considerato 
parte integrante. 

Non è difficile superare la tradizionale dicotomia tra città 
e natura se si comprende la possibilità che le due realtà co-
esistano nella definizione di spazi ibridi, poiché il selvatico 
non si accontenta più di luoghi marginali ma abita il centro 
della città (Metta e Olivetti, 2019) e dunque il limite diven-
ta così sfumato da non esser più percepito come margine. 
Si definiscono pertanto spazi di natura inedita, in fase con 
le dinamiche e i cicli generativi e temporali non solo degli 
elementi naturali ma anche del mutevole vivere sociale. Un 
progetto urbano che riconosce le potenzialità degli spazi 
vuoti rendendoli protagonisti di relazioni, scambi e flussi, 

pone le basi per la ricostituzione di un nuovo equilibrio, 
basato sui principi di sostenibilità e adattabilità al cambia-
mento. Le azioni progettuali di riconnessione tra frammenti 
urbani e naturali che si prestano ad essere reinterpretate e 
modificate dalla labilità degli eventi, partecipano infatti al 
disegno di sostenibilità inteso come “la capacità di mante-
nere i processi, la diversità e la produttività nel corso del 
tempo” (Pollak, 2006, p. 35).

Il paesaggio può essere la chiave per riqualificare i tes-
suti urbani discontinui e/o dismessi, anche in ragione della 
difficile questione ambientale. L’Europa e le Nazioni Unite 
richiamano alla tutela del suolo e del patrimonio 
ambientale, e il rapporto Consumo di suolo, dina-
miche territoriali e servizi ecosistemici conferma 
la criticità del consumo di suolo nelle zone periurbane e 
urbane in Italia. La perdita di superfici naturali e permeabili 
all’interno delle città compromette anche l’adattamento ai 
cambiamenti climatici in atto, incidendo negativamente sul 

03. Spazi pubblici pedonali sulle rive del Rodano, La Confluence, Lione. Public spaces on Rhone’s banks, La Confluence, Lyon. Laurence Danière
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04. Quai Rambaud vista da La Mulatière, La Confluence, Lione. Quai Rambaud view from La Mulatière, La Confluence, Lyon. Laurence Danière

comfort ambientale specialmente nei tessuti maggiormen-
te urbanizzati. Ciò significa che se è vero che gli spazi vuo-
ti devono essere opportunamente integrati nella struttura 
della città e riconvertiti a nuovi scenari d’uso, è necessa-
rio valutare che “non tutti i vuoti devono essere colmati” 
(Nenko e Petrova, 2018, p. 389) e che un sistema poroso può 

essere un’alternativa coerente con uno sviluppo sosteni-
bile. La critica condizione ambientale attuale dunque non 
solo suggerisce di perseguire valide Nature Based Solutions 
(NBS)4 ma evidenzia anche che gli spazi vuoti rappresenta-
no un’importante risorsa per il miglioramento della qualità 

urbana. In questa direzione volgono le azioni di depaving, 
che consistono nel ripristino di una parte dei suoli urbani 
allo stato precedente all’edificazione, attraverso la rimozio-
ne degli stati impermeabilizzati, il dissodamento del terre-
no sottostante e l’asportazione del materiale estraneo5, e 
che interessano in molti casi spazi sottoutilizzati e dismes-

si, permettendo strategie sostenibili di 
rinaturalizzazione e miglioramento del 
drenaggio dell’acqua nelle città.

L’attenzione allo spazio inedifica-
to non è un fatto nuovo, ma di fronte 
alla progressiva riduzione e limitatezza 
delle risorse disponibili, tra cui il suolo 

stesso, occorre inglobare nel pensiero progettuale una di-
versa nozione di tempo, avviare in modo flessibile e adatti-
vo processi di medio e lungo periodo (Pavia, 2017).

Il dibattito contemporaneo sulla rigenerazione urbana 
non può dunque prescindere dal tema del paesaggio come 

Il limite tra città e natura diventa così 
sfumato da non esser più percepito come 
margine
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05. Jardins du Tiers-Paysage, Saint-Nazaire, Francia – progetto di Gilles Clément e 
Coloco. Jardins du Tiers-Paysage, Saint-Nazaire, France – designed by Gilles Clément 
and Coloco. Gilles Clément

NOTE
1 – In Anatomie des projets urbains gli autori Tsiomis Y. e Ziegler V. descrivono la capacità 
del progetto di paesaggio di tener conto della complessità attraverso interrelazioni e non 
con una forma finita (2007).
2 – Si veda Terrain vague di I. de Solà-Morales in Quaderns d’arquitectura i urbanisme n.212 
(1996), pp. 37-42.
3 – Intervista di Loredana Mascheroni a M. Desvigne in Domus Paper - allegato a Domus n. 
1028 (2018), p. 24.
4 – Le NBS sono state definite nel 2015 dall’Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura come soluzioni basate sulla natura per gestire e preservare sostenibilmente 
la funzionalità degli ecosistemi naturali o ristabilirla in ecosistemi alterati impropriamente 
dall’azione umana.
5 – Ulteriori direttive sulla compensazione dell’impermeabilizzazione sono indicate nel 
documento di lavoro SWD “Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare 
e compensare l’impermeabilizzazione del suolo” della CE nel 2012, reperibile al sito https://
ec.europa.eu/environment/soil/sealing_guidelines.htm (ultima consultazione dicembre 
2020).
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strumento progettuale guida nelle azioni di recupero e ri-
qualificazione, in grado di assimilare la dimensione del 
tempo e dell’evoluzione dei luoghi e delle esigenze (Mouffe, 
2008; Manigrasso, 2020). Il progetto di paesaggio assume 
una valenza inedita, in alcuni casi come “strumento tera-
peutico” capace di sanare l’impatto e i danni legati a massivi 
processi di urbanizzazione e modernizzazione della società 
industriale (Jakob, 2009). La condivisione di questo pensie-
ro non è un’implicita accettazione della “verdolatria”, così 
come introdotta e criticata agli inizi del XXI secolo dal filo-
sofo Alain Roger. La scelta del paesaggio e del tempo come 
nuovi materiali di progetto è in grado infatti di sintetizza-
re soluzioni innovative e performanti, lì dove sia capace di 
superare il mero valore estetico, comprendendo la natura 
profondamente culturale del paesaggio stesso. Le buone 
pratiche descritte si fondano sull’interrelazione tra l’uomo 
e l’ambiente, suggerendo l’importanza di interpretare la 
“voce” dei luoghi e riconoscere il ruolo conformatore del 
tempo sul progetto.

I mutamenti continui della contemporaneità respingono 
in modo definitivo una visione funzionalistica, alla quale si 
sostituisce la dimensione prestazionale per la sintesi delle 
forme del progetto, concepito come un dispositivo di ricer-
ca e azione. Dei nuovi metabolismi urbani è pertanto chiara 
espressione anche la definizione di George Perec, secondo 
cui lo spazio rappresenta “un dubbio da individuare e desi-
gnare continuamente”, che non può essere indicato in modo 
esaustivo dalla sola, e non permanente, funzione.

L’approccio proposto può rappresentare una valida stra-
tegia d’azione e di riconversione di aree residuali e dismes-
se, permettendo un ripensamento della città e la definizio-
ne di nuovi significati. In questo senso è possibile “scrivere” 
i vuoti urbani con progetti, basati sulla natura e sul paesag-
gio, che riconoscano la temporaneità e l’identità dei conte-
sti in cui prendono atto i processi trasformativi. *


